
I
l presidente commissario Chio-
di alla testa delle carriole è
sembrato veramente troppo
ai cariolanti che hanno dato vi-
ta alla protesta delle macerie,

«Non ci piace essere strumentaliz-
zati», dice Giusi Pittari, docente uni-
versitaria. L’Aquila, ore 9 e 30, quar-
ta domenica di protesta e di lavoro.
Quinta, se si conta la mattina in cui
gli sfollati hanno appeso le chiavi
delle loro case alle transenne che
delimitano la zona rossa. Scope, pa-
le e carriole ma a piazza Duomo so-
no ancora pochi i “lillipuziani” che
hanno deciso di riappropiarsi della

città con i loro mezzi antichi e pove-
ri. È presto e, soprattutto, nella con-
fusione del movimento spontaneo,
molti erano al Castello, all’altro li-
mite del centro storico: anche dal
Castello gli aquilano sono entrati
nella zona rossa, per portare nelle
loro piazze, insieme ai bambini, fio-
ri e palloncini colorati. Gianni Chio-
di invita ad andare nella prima piaz-
za liberata con l’aiuto di esercito e
vigili del fuoco. Si forma il corteo
ma decide di svoltare a destra, nel
cuore più devastato della città: piaz-
za dei nove martiri. È in condizioni
disperanti, non ci sono solo mace-
rie, da spalare c’è tanta immondi-
zia e plastica abbandonata.

Pranzo in piazza e “spazi aperti”:
circa 400 persone si sono divise in
dieci gruppi di lavoro. È la tecnica
della “Semi open space technolo-
gy” per cercare di garantire al movi-
mento partecipazione e capacità di
decisione.

Nonsipassanei vicoli ingombra-
ti dai puntelli e non si entra nei pa-
lazzi puntellati fitti fitti. Dentro, im-
prigionati, rimangono gli oggetti
da recuperare, le macerie lasciate lì
dalle ditte di demolizione o quelle
causate dai crolli. Ci ha fatto i conti
Claudio Persio, funzionario del-
l’università al patrimonio, che da
mesi recupera al rettorato, nella fa-
coltà di lettere, in quella di medici-
na interna a San Sisto, archivi e li-
bri, computer e oggetti. «La vita del-
le persone è nelle carte», pensa Per-
sio. E con le carte recuperate, per
esempio, si è potuta ricostruire la
carriera del personale docente e

non docente che doveva andare in
pensione. Però ci sono posti dove
non si riesce a passare «e io, che sono
un montanaro del soccorso alpino, ti
assicuro che mi muovo bene». Ci ha
fatto i conti anche Giuseppe Sordini,
restauratore, quando è entrato a pa-
lazzo Dragonetti per cercare di recu-
perare dei mobili su incarico della fa-
miglia.

Quelle prigioni di ferro sono mol-
to costose: il prezzo si calcola a

28-30 euro a nodo e i nodi sono mol-
tissimi, lungo le facciate dei grandi
edifici. Ma non sempre sono utili,
perché, spiega Antonio Gasbarrini,
«hanno puntellato pure edifici da de-
molire» e possono anche essere «peri-
colosi - ragiona Alberto Aleandri, im-
prenditore - perché possono rovina-
re lo stabile, se sono messi senza cri-
terio». Ci sono paesi, racconta Mau-
ro Zaffiri, «dove si puntellano anche
le baracche, perché i sindaci non si

assumono la responsabilità di demo-
lire. Ma arrivi al paradosso di puntel-
lare una stalla che vale 5000 euro
mentre la puntellatura ne costa
20.000»

«Hanno fatto - spiega l’architetto
Antonio Perrotti - grandi operazioni
specifiche settorializzate: il progetto
CASE, le demolizioni, i puntella-
menti. Invece, nella ricostruzione si
dovrebbe operare in modo congiun-
to, come è stato fatto in Umbria: libe-

Foto di Antonio Gasbarrini
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Quel che Silvio non dice

Stalle da pochemigliaia di euro stabilizzate dentro gabbie che ne costano
il quadruplo. Gli sprechi abruzzesi sono anche questi. Ieri ancora in piazza
il popolo delle carriole che si prende cura di rimuovere le propriemacerie
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Il presidente della
Regione «abbandonato»
dai manifestanti

Paradosso l’Aquila
«Puntellati anche edifici
che sarannodemoliti»

Giovanni Chiodi

Foto «rubate» (dall’autore) nella zona rossa dal critico d’arte AntonioGasbarrini
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